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La dura presa di posizione dei ragazzi del gruppo south boys ha scatenato un piccolo katrina in città. Improvvisamente le acque più che stagnanti delle attenzioni politiche e medianiche sono state scosse da un macigno. Chi più e chi meno adesso scende in campo, salvo poi defilarsi quando si spegne il fragore.  Improvvisamente destra centro e sinistra e chi più ne ha più ne metta si scontrano per il fenomeno calcistico locale, mentre i media anche di grossa caratura regionale fanno capolino. 

In tutto questo marasma, gli unici a rimetterci sono i tifosi veri (quelli che si firmano e soffrono per il toro, quelli che prendono iniziative, quelli che ci rimettono del proprio, quelli che il decoder lo usano solo per vedere i posticipi e le partite di champions), e l’immagine della nostra città, che scade sempre più in un livello infimo. Ma ognuno si merita la categoria in cui gioca e se siamo in eccellenza non è un caso. Questa città langue nell’apatia e nell’indifferenza generale, siamo in balia del degrado e della disoccupazione, non c’è iniziativa imprenditoriale e se facciamo una breve mente locale scopriamo che di sponsor neritini che hanno  dato la propria disponibilità non esiste traccia. La società di calcio è lo specchio della nostra città. Abbiamo per quello che siamo. Non c’è collaborazione, non c’è voglia di fare, stiamo tutti alla finestra come avvoltoi a cogliere l’attimo per addossare le colpe a qualcuno senza mai guardarci prima in faccia. Le nostre potenzialità sappiamo solo sbandierarle ai poveri turisti? Il calcio è il figlio naturale di tutto questo. Il nostro veicolo di immagine principale deriso, trascurato fino all’eccesso, martoriato da gestioni non manageriali e improvvisate. Eppure c’è chi si arrampica sui muri di recinzione per vedere uno scorcio di partita a porte chiuse, c’è chi va a Galatone e porta con se bandiere e striscioni e urla a squarciagola l’amore per questa maglia. Illusione, utopia, pazzia, vero amore di veri tifosi? Noi diciamo semplicemente mancanza di rispetto per una tifoseria impagabile. L’unica vera persona rispettabile e meritevole di fiducia e che è rimasta saldamente al timone di una nave in balia degli eventi, e parliamo di Enzo Russo, viene attaccata e schernita rea di aver fatto propaganda elettorale sotto il nome della Nuova Nardò calcio. No comment.  Quand’anche così fosse, se il calcio a Nardò ha questi ritorni in termini di consenso, perché tutte le forse politiche si defilano, invece di fare a gara ad accaparrarsi il gustoso bocconcino? Per quanto riguarda noi Fedelissimi, nessuno a mai avanzato pretese politiche in  13 anni di vita, la politica è sempre rimasta sulla soglia dell’ingresso e se qualcuno ci ha provato è stato subito zittito. La valutazione da fare è un’altra: ci siamo mai chiesti perché la storia recente è ricca di figure istituzionali con un ricco passato calcistico granata alle spalle? Evidentemente il cittadino di Nardò è sensibile al calcio e a chi ha ben operato nel suo ambito; il cittadino di Nardò ha la maglia granata nel sangue, il tifoso di Nardò è capace di fare i miracoli se ha un piccolo ritorno in termini di soddisfazione sportiva. Il cittadino di Nardò prima di entrare nell’urna spera di dare il consenso, fra le altre cose,  anche a chi gli possa garantire quella fiammella di passione domenicale, ultimo e barcollante baluardo di identificazione di questa comunità. Allora perché snobbare il calcio se da tempo immemore è parte integrante nella nostra neritinità?  Inutile fare riunioni e convocare assemblee solo per porre un tampone a questa emorragia di problemi, bisogna darsi da fare in maniera costruttiva e lungimirante, costruire una società stabile con manager e ruoli ben definiti. Possibile che non si riesca a fare una base societaria solida? Possibile che una città piena di professionisti anneghi nell’indolenza e nel torpore e non riesca a metter su qualcosa di concreto, invece di curarsi il proprio orticello tappandosi occhi e orecchie di fronte a tutto? E’ questa la strada da perseguire se non vogliamo attendere nuovamente 30 anni prima di ricevere le giuste soddisfazioni.  
